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        Prima di elevarsi, bisogna cadere…

      

        

      
        Ex-operatore Delta Force. Sfregiato dentro e fuori.

      

        

      
        Nelle forze armate, Mercy ha visto e fatto cose che la maggior parte delle persone non può nemmeno immaginare. Ora che lavora per la In The Shadows Security, gli incarichi pericolosi sono la sua specialità: più sono difficili e meglio è… fino a quando il suo capo non gli affida il compito di proteggere una donna ricca e viziata che non chiude mai la bocca. Mercy conosce due modi per farla stare zitta, ma entrambi potrebbero costargli il lavoro.

      

        

      
        Tuttavia, le prime impressioni possono ingannare e sottovalutare questa donna è un errore che Mercy non ha mai avuto intenzione di commettere. Un errore che potrebbe mettere a rischio non solo il suo lavoro, ma anche le barriere costruite con cura di cui si è circondato.

      

        

      
        Testimone di un crimine orrendo, Parris deve lasciare subito Vegas. Dopo che il suo migliore amico ha assunto un professionista per portarla via dal Nevada e tenerla al sicuro, Parris scopre che la sua “guardia del corpo” emotivamente segnata è più di quello che sembra. Per una psicologa come lei, Mercy è una sfida che non si può ignorare, anche se le mura dell’uomo sembrano impenetrabili.

      

        

      
        Riuscirà Mercy non solo a tenerla al sicuro, ma a permetterle di salvarlo? O lascerà che la donna che è divenuta la sua droga se ne vada come se niente fosse?
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        "La giustizia è per chi la merita; la misericordia è per chi non la merita".  ~ Woodrow Kroll

      

        

      
        "È la misericordia, non la giustizia o il coraggio o persino l'eroismo, che da sola può sconfiggere il male". ~ Peter Kreeft
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        Prima di alzarsi bisogna cadere.

      

      

      Con le dita strette attorno alla pelle delicata della donna e alla struttura fragile del suo collo, Mercy incrementò la pressione.

      “Più forte! Stringi più forte,” sibilò lei.

      Mercy aveva la sensazione che non stesse parlando del sesso. No, cazzo: era una di quelle.

      La sua presa ebbe un guizzo, ma lui non fece quello che aveva chiesto la donna; invece, finse di aver frainteso e picchiò più a fondo con l’uccello. Il suo ritmo martellante si fece meccanico. Perché lei non era altro che l’ennesima scopata meccanica.

      Una a cui piaceva farlo strano.

      Mercy sembrava essere attratto da quel genere di cagne.

      L’aveva rimorchiata a casaccio in un bar. Una donna che lo aveva visto come uno scherzo della natura e faceva parte del suo elenco di scopate desiderate.

      Oppure una che pensava di poter riportare la vita nei suoi occhi. Che lo vedeva come una specie di sfida.

      Mercy cercava di evitare l’ultima categoria, dato che erano sempre loro a diventare la sfida. Soprattutto quando si trattava di levarsele di dosso a fine serata.

      Ma le serate come quelle erano tipiche per lui. Che usava e veniva usato.

      Che veniva dentro una di quelle che i suoi fratelli del DAMC chiamavano “strane.”

      Nessuno scambio di numeri.

      Nessuna coccola post-scopata.

      Nessuna conversazione profonda.

      Porca miseria, Mercy non si curava nemmeno di chiedere il nome di quelle donne.

      E se loro chiedevano il suo, lui si limitava a dire loro che si chiamava John.

      Non importava se il suo nome fosse John, Joe o Jack. Quelle donne volevano semplicemente scopare un mostro sfregiato dal cuore freddo e lo sguardo morto. Ci andavano pazze per quella roba. E lui glielo lasciava fare per quei momenti che gli ci volevano a sfogarsi.

      Poi era tutto finito.

      Qualche sera dopo, la cosa si ripeteva. Sera nuova, donna nuova.

      Risciacqua. Ripeti.

      Ma quella in cui lui stava ficcando l’uccello in quel momento?

      Cazzo. Quella era una pazza furiosa.

      Mercy si rese conto che la donna stava ancora parlando. Perché non chiudeva quella cazzo di bocca?

      “Eddai. Fammi vedere cosa sai fare! Non fare la fighetta. Si vede che ti piace duro. Stringi più forte.”

      Mercy aggiustò la presa sul collo della donna, chiudendo più strettamente le dita sulla pelle, e pompò più forte e più velocemente con il bacino.

      Quella era una generica “donna” per lui, perché se anche gli aveva detto il suo nome al bar, lui non ci aveva badato. Non che gliene fregasse qualcosa.

      “Fingi che io sia il nemico, soldato, e che la tua vita sia a rischio.”

      Stronza, se tu fossi davvero il nemico, ti avrei chiuso la bocca per sempre.

      “Vai così, stronzo. Dammelo tutto.”

      Mercy fece del suo meglio per non sospirare.

      “Scopami forte mentre mi dici come ti sei fatto quelle brutte cicatrici. Voglio conoscere ogni dettaglio.”

      Considerato che la donna poteva ancora parlare, era evidente che Mercy non stava stringendo abbastanza forte.

      Ma non aveva la minima intenzione di strozzarla fino a farle perdere conoscenza o di raccontarle il suo passato. Proprio come non aveva nessuna voglia di finire di nuovo nel suo letto.

      All’improvviso, la donna gli sferrò un pugno a tradimento dritto in faccia. La testa di Mercy rimbalzò all’impatto e il suo corpo si pietrificò. Il suo bacino si fermò e il suo sguardo incrociò quello di lei.

      Gli occhi marroni circondati da una quantità di mascara della donna si spalancarono e la sua bocca dal rossetto rosso si afflosciò. Mercy passò lo sguardo sulle sue dita e si rese conto che aveva finalmente fatto ciò che lei gli aveva chiesto. Solo che ora vedeva la paura nella sua espressione.

      Un cazzo di panico totale.

      Quando la donna cominciò a emettere suoni soffocati, lui ordinò alle sue dita di lasciarla andare. Per fortuna di lei, il cervello di Mercy era ancora collegato alle appendici. Mercy uscì da lei, rotolò via, si strappò di dosso il preservativo e lo buttò sul ventre ora ansimante della donna. Si sedette sul bordo del letto, attraversato da un brivido al pensiero di quanto lei aveva rischiato di morire.

      Avrebbe potuto ucciderla senza pensarci due volte.

      La voce della donna era roca quando esclamò: “Cosa fai? Non abbiamo finito!”

      Mercy si passò una mano sui capelli corti.

      “Non mi hai soddisfatta, brutto… brutto mostro!”

      “Accontentati,” ringhiò lui senza guardarla.

      “Un corno.”

      Mercy si alzò in piedi, trovò il mucchio di vestiti e li indossò metodicamente, assicurandosi di avere ancora il coltello nella tasca posteriore dei jeans e la .38 ancora infilata nello stivale. Le uniche armi che di solito portava quando andava al bar, dato che erano facili da nascondere.

      Si allacciò la fondina da caviglia dopo essersi sollevato i pantaloni cargo fino al bacino.

      Ignorò la donna seduta a letto che lo guardava storto.

      “Te ne vai sul serio?”

      Mercy ignorò anche quello.

      “Si può sapere perché te la sei presa?”

      Lui si concentrò sull’allacciare gli stivali da combattimento.

      “Ehi! Io posso avere qualunque uomo voglia!” gridò la donna mentre lui si raddrizzava e fissava lo sguardo sulla porta che si apriva sulla libertà. “Stronzo! Brutto pezzo di merda! Te l’ho data solo per pietà!”

      Qualche passo dopo, Mercy era fuori dalla porta dell’appartamento e stava scendendo di corsa i gradini. Arrivato in fondo, svoltò a destra e vide il suo vero amore che lo aspettava sotto la lampada alogena.

      La sua Harley. Una Jag Jamison personalizzata che gli era costata una fortuna. Ma il suo destriero era più fedele e costante di qualunque femmina.

      L’unica cosa che apprezzava più della moto era il suo Terradyne Gurkha RPV. Gli veniva duro tutte le volte che guidava quella bella troia.

      Così come gli altri uomini semplicemente guardandola.

      Quella sera aveva avuto bisogno di allentare un po’ la tensione. E anche di dimenticare un’altra femmina che negli ultimi tempi aveva in testa. Una che non sarebbe mai stata sua.

      Di solito, c’erano due modi per sfogare la frustrazione accumulata.

      Un round con il sacco da boxe o una scopata anonima. Quella sera, la scopata non aveva funzionato, dato che le sue palle erano ancora gonfie e bisognose di sollievo. Il che significava che gli restava solo un’opzione.

      I pugni.
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        * * *

      

      Con un grugnito, Mercy colpì con tutta la forza che aveva in corpo il vecchio sacco pesante rattoppato appeso in un angolo buio del capannone. L’impatto gli scosse i denti e le ossa. Non che gliene importasse qualcosa.

      Aggiustò la posizione e mise tutto il suo peso anche nel colpo successivo. Il sudore gli gocciolava dalla fronte, gli inzuppava la maglietta senza maniche davanti e dietro e chiazzava il pavimento di cemento sotto di lui.

      Lo sforzo era proprio quello di cui aveva bisogno per levarsi dalla testa la faccia e le parole di quella stronza. Doveva smetterla di rimorchiare nei bar e cominciare a cercare altrove.

      Ma non sapeva dove.

      Pensò a Jazz e a come lui avrebbe interrotto la sua pesca notturna per lei. Ma Crow l’aveva fatta sua prima che potesse farlo lui e il motociclista non avrebbe rinunciato a lei senza combattere.

      Non che Mercy lo biasimasse.

      Se avesse avuto quella cosina nel letto, nemmeno lui ci avrebbe rinunciato senza combattere. Anzi, avrebbe fatto una strage piuttosto che permettere a qualcun altro di avere ciò che gli apparteneva.

      Ma era stato Crow a conquistarla. Crow a meritarla. Era Crow quello giusto per lei.

      Ora Mercy lo vedeva chiaramente.

      Ciò non significava che dovesse essere contento.

      Ma Jazz aveva bisogno di qualcuno che potesse essere più delicato con lei di quanto poteva esserlo Mercy. Qualcuno che potesse amarla, mentre lui non era sicuro di essere in grado di amare nessuno. Era un concetto a lui estraneo. Non sapeva nemmeno che faccia avesse, l’amore.

      E, a onor del vero, Jazz meritava di essere trattata come il tesoro che era, e quello era il modo in cui quella fighetta rammollita di Crow la trattava.

      Bastardo figlio di puttana.

      Il labbro superiore di Mercy si arricciò e con un grugnito lui sferrò un rapido jab destro al sacco, seguito immediatamente da un montante sinistro.

      Una delle lampade alogene si accese e Mercy strizzò gli occhi per l’improvvisa luminosità, fino a quando la sua vista non si abituò. Quando ciò accadde, vide il suo capo dirigersi con passo pesante nella sua direzione. E come al solito, l’uomo non era solo.

      La sua figlia più giovane, Indigo, era stretta fra le sue braccia. Diesel non andava da nessuna parte senza almeno una delle sue bambine appiccicata addosso. Teneva moltissimo alla loro sicurezza.

      Mercy compativa qualunque uomo avrebbe voluto uscire con loro una volta che sarebbero state abbastanza grandi.

      “Fratello.” La voce profonda di Diesel era bassa, probabilmente per non svegliare Indie addormentata.

      I suoi occhi marrone scuro posarono lo sguardo sul sacco, poi sulle mani di Mercy.

      Mercy abbassò lo sguardo si pugni stretti. Non si era preso la briga di avvolgerli con le fasce e ora le sue nocche erano scorticate e sanguinanti. Persino un po’ gonfie.

      Si guardò alle spalle. Anche il sacco era sporco di sangue.

      “Dopo pulisco, capo,” borbottò.

      “Non sono qui per parlare di quello.” Diesel si sistemò Indie fra le braccia. “Ho un lavoro per te.”

      Meno male, cazzo. “Ho bisogno di tenermi occupato, Diesel. Sto schizzando a stare con le mani in mano.”

      “Lo so. So perché. Ho capito.”

      “Giusto. Allora, cosa c’è?” Quando Diesel esitò, Mercy si accigliò. “Non dirmi che è un altro di quei giocatori di football di merda. Non sono un cazzo di babysitter.”

      “No.”

      “Una celebrità arrogante che caga oro e si fa pulire il culo da un assistente con carta igienica in seta tessuta a mano?”

      “No.”

      L’entusiasmo per il prossimo incarico stava andando rapidamente a puttane. “Non mi piace.”

      “Ho un pacco da trasportare.”

      Mercy inarcò un sopracciglio. “Da dove?”

      “Vegas.”

      Mercy fece una smorfia. Cazzo, quanto odiava Vegas. Era una città di avidità e vizio. Troppa gente accalcata, le luci, il rumore, l’azione interminabile. Un buon posto dove nascondersi. Un pessimo posto per la sua testa.

      “Destinazione?”

      “Casa sicura.”

      Le sopracciglia di Mercy spiccarono un balzo. “Non ce l’abbiamo una casa sicura.”

      “Non è nostra.”

      “Di chi è?”

      “Di uno stronzo ricco. La sta facendo allestire. Prendi il pacco, portala in quella cazzo di casa e poi tanti saluti.”

      “Portala?” No, cazzo. “Manda Steel.”

      Diesel scosse la testa. “E invece mando te.”

      “È il suo turno di fare la babysitter.”

      “Invece tocca a te.”

      Mercy chiese a denti stretti: “C’entra qualcosa la merda che è successa con Jazz?”

      Diesel inarcò un sopracciglio.

      Cazzo. Ci aveva azzeccato. “È lei quella che si sbatte lo stronzo ricco?”

      “Non lo so. Non me ne frega un cazzo. Quel tizio paga bene. Devi solo tenerla al sicuro fino a quando lui non eliminerà la minaccia.”

      Lui eliminerà la minaccia? “Aspetta, non ci divertiamo nemmeno?”

      “Non ci pagano per quello. Se ci pagheranno anche per quello, ti divertirai.”

      “Qual è la minaccia?”

      “Non appena lo so, ti mando tutto.”

      Mercy sbuffò e inarcò un sopracciglio.

      Diesel si accigliò. “Te lo faccio mandare da Jewelee.”

      Come volevasi dimostrare.

      Ma comunque, la cosa non gli piaceva per niente. Cominciare un lavoro senza conoscere tutti i dettagli? “Quando?”

      “Non appena le arriva.”

      “No, quand’è che devo partire?”

      “Domani mattina presto. Ti piazzeremo in un casinò per la notte, fino a quando non avremo i dettagli e ulteriori istruzioni. Capito?”

      Quel lavoro gli piaceva sempre meno. “Lo stronzo possiede un casinò?”

      “Lo stronzo possiede un sacco di roba. In buona parte sottobanco.”

      “Quindi può esserci del marcio in questo lavoro?”

      “O del lavoro in questo marcio. Che cazzo ne so. Chi se ne fotte? Tiene al sicuro quella tipa. Avrai un bonus se alla fine sarà ancora tutta d’un pezzo. Altrimenti, ci pagheranno comunque. Ma il bonus potrebbe valerne la pena.”

      “Posso fare tutto il necessario per proteggerla, giusto?”

      Diesel fece un sorrisetto. “Sì, cazzo.”

      Anche Mercy sorrise. Forse quel lavoro non sarebbe stato poi così male. Quanto difficile poteva essere tenere d’occhio una donna e consegnarla viva a fine lavoro?

      All’improvviso, le narici di Diesel si dilatarono e la sua espressione si contorse. “Merda,” borbottò, fissando sua figlia.

      Un attimo dopo, Mercy colse una zaffata di ciò che l’altro aveva annusato. “Merda,” concordò.

      “Vado a cercare Jewelee.”

      Mercy strinse le labbra mentre guardava Diesel, il suo capo motociclista nonché sergente del Dirty Angels MC, tornare da dove era venuto.

      Poi si rese conto che non aveva chiesto quanto sarebbe durato il lavoro.

      Merda.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo due

          

        

      

    

    
      “Che significa, Michael? Perché devo andare via con uno…”

      Gli occhi azzurrissimi della donna si posarono su Mercy, seduto in un angolo da dove poteva avere tutti gli altri di fronte. Da dove poteva vedere e sentire tutto.

      “Sconosciuto,” concluse la donna, guardando accigliata Mercy.

      Persino da accigliata era una figa da paura.

      Ma d’altra parte, c’era da aspettarselo quando la figa in questione era di alta classe e ad alta manutenzione.

      “Solo fino a quando le cose non si sistemeranno, Parris, poi potrai tornare a casa.”

      Parris.

      Persino il nome era altisonante.

      Chissà se era francese. O almeno porca.

      Probabilmente no. Molto probabilmente, era una stronza frigida che adorava i soldi più del cazzo. Che prendeva il cazzo solo per prendere i soldi.

      I suoi capelli, il trucco, i vestiti, la manicure. Tutta roba da vagonate di soldi.

      Per cui, sì, era una gran figa con delle curve da paura, ma era anche un mare di guai.

      Tuttavia, Mercy avrebbe dovuto avere a che fare con lei solo per poco tempo.

      Poteva sopportarlo, considerato quello che pagava quel “Michael.”

      L’espressione della donna si fece curiosa quando passò lentamente lo sguardo sul viso di Mercy. Niente paura. Niente disgusto. Ma lui vide le domande. La perplessità.

      Alla fine, lo scrutinio della donna proseguì, sulla sua giacca, che lui indossava in quel buco infernale di città strafatta di metanfetamina. Non gli chiese perché la indossava. Forse perché già lo sapeva già. Se lo prendeva regolarmente da Michael Paranzino, era abituata a vedere uomini che indossavano di tutto per nascondere le armi.

      Lo sguardo della donna si soffermò per un attimo sul grembo di Mercy. La sua espressione rimase la stessa, ma ora lo stava osservando attentamente. Forse perché era un intrallazzo che aveva il suo intrallazzo. O più d’uno. Quelli da cui non lo prendeva per soldi. O magari da cui prendeva ancora più soldi.

      L’angolo delle labbra di Mercy si arricciò mentre lei continuava il suo viaggio visivo, prendendo nota di come lui sedeva basso sulla sedia, le cosce ampie, i piedi protesi verso l’esterno ma solidamente piantati, le mani vicine alle armi nascoste.

      Non si stupì quando lei sollevò lo sguardo e questa volta rese palese che i suoi occhi stavano seguendo la sua cicatrice. Dall’angolo destro dell’attaccatura dei capelli, scendendo verso l’occhio, il naso, la guancia, fino alla fine, dove sollevava leggermente l’angolo sinistro del suo labbro.

      Di nuovo, nessun disgusto. Solo curiosità.

      La donna prese visibilmente fiato, il che sollevò le sue gigantesche bombe strette in un vestitino aderente scollatissimo che abbracciava ciascuna delle sue generose curve. Comprese quelle tette enormi.

      Mercy notò qualcosa di cui normalmente se ne strafotteva alla grande: il vestito blu della donna enfatizzava il colore dei suoi occhi.

      “Ha superato l’ispezione, tesoro?” Il tono di voce dell’uomo avrebbe dovuto essere colmo di gelosia, ma non lo era. Sembrava divertito.

      La donna esitò, poi si voltò di nuovo verso il suo uomo. Michael.

      “Non capisco.”

      “Sai perché deve andare così.”

      Mercy avrebbe voluto sapere anche lui il perché. Stava ancora aspettando una spiegazione migliore. Si era detto che Paranzino gli avrebbe dato ulteriori dettagli ora che lui era a Vegas, pronto a prendere il pacco con sé.

      E che bel pacco.

      I lunghi capelli castano chiaro della donna ricadevano oltre le spalle, arricciandosi alle estremità in grandi onde. Diverse ciocche erano ricadute di fronte a un occhio, che lui, naturalmente, aveva già notato essere azzurro come un cielo limpido. Le labbra di un rosso profondo erano piene, la sua bocca allettante e perfetta per avvolgersi attorno all’uccello di un uomo.

      Cosa che lei magari detestava fare, ma che molto probabilmente faceva lo stesso in cambio di qualche diamante.

      Mercy si chiese cosa la donna avesse dovuto fare per ottenere quell’enorme sasso – a occhio e croce di almeno quattro carati – appeso a una catena d’oro annidata nel solco fra quelle due bombe giganti. Probabilmente dare il culo. Magari forse persino una penetrazione doppia.

      Se era vero, allora lo faceva spesso, dato che aveva dei diamanti enormi anche alle orecchie.

      A volte essere femmina pagava.

      Non che lui volesse dei diamanti. O un cazzo nel culo.

      “Quanto ci vorrà, Michael?”

      Anche Mercy voleva saperlo.

      “Il tempo necessario, tesoro.”

      Bello schifo. Quell’uomo non aveva idea di quanto sarebbe durato il lavoro?

      Mercy si schiarì la voce ed entrambe le paia d’occhi si posarono su di lui. Si sollevò sulla sedia. “Ha assegnato degli uomini per risolvere il motivo per cui mi prenderò cura del suo pacco?”

      Le labbra di Parris si schiusero e lei mormorò: “Pacco?”

      Cazzo. Persino quella singola parola suonava bollente pronunciata da lei.

      “Si riferisce a te, tesoro,” disse Paranzino con ulteriore divertimento, reso evidente dal suo sorriso smagliante e palesemente sbiancato.

      Mercy era lieto che l’uomo si stesse divertendo. Ma la cosa sembrava far incazzare il suo bocconcino. Se quello non stava attento, avrebbe potuto volerci un po’ prima che la prendesse di nuovo.

      Lo sguardo di Paranzino si posò su di lui. “Sì, se ne sta occupando qualcuno.”

      Perché quella risposta non lo rassicurava? “Gente capace?”

      “Gente capace.”

      Ottimo. Solo che… “Non potevano sorvegliarla loro?”

      “Voglio che sia fuori dalla città, lontano da tutto, fino a quando questa faccenda non si tranquillizzerà. Ora come ora, tutti i miei uomini sono impegnati; non posso distaccare nessuno. E poi, ho bisogno di una persona capace. Abile. Un professionista. Che non abbia paura di fare ciò che è necessario. La ‘agenzia di sicurezza’ del suo capo ha ricevuto ottime raccomandazioni.”

      “Non poteva trovare qualcuno di più vicino e altrettanto ‘professionale?’”

      “Non voglio tenerla vicino. Deve lasciare il Nevada. Nessuno andrà a cercarla a Pittsburgh.”

      “Pittsburgh?” squittì Parris. Era un suono quasi carino. Quasi. “Pittsburgh, Michael? Davvero?”

      “Non c’è niente di male in Pittsburgh,” borbottò Mercy.

      “Sì, se ti piace l’acciaio, il football e un sacco di colline,” rispose infastidita la donna, le mani piantate sui fianchi rotondi e meritevoli di essere afferrati.

      “Mi sa che c’è già stata.”

      “Tesoro, ti ho fatto preparare una casa laggiù. Con tutti i comfort di casa nostra. È solo una cosa temporanea.” Paranzino agitò una mano nella direzione in cui era seduto Mercy. “Sono certo che il signor Mercer–”

      “Mercy.”

      Di nuovo, entrambe le paia d’occhi si posarono su di lui.

      “Sono certo che Mercy sarà felice di mostrarti tutti i punti più interessanti della città.”

      Come una cazzo di guida turistica. E non era quello che si faceva quando si aveva un pacco da proteggere. Non si andava a fare i cazzo di turisti.

      Stronzo.

      Paranzino girò attorno alla scrivania e circondò le spalle nude della donna con un braccio, chinandosi per stamparle un bacio sulla guancia.

      “Ma Michael, ho molto lavoro.”

      “Non preoccuparti.”

      “Posso portare il portatile?”

      “No.”

      “No?” squittì la donna. Di nuovo, quel suono era quasi carino. Ma sarebbe potuto diventare rapidamente fastidioso se lei avesse continuato a farlo spesso.

      “Lascerai il telefono, il tablet e il portatile qui. Comunicherò con te tramite… Mercy. Lo aggiornerò attraverso il suo capo, il signor Dougherty.”

      Lo sguardo di Mercy si spostò sul pavimento mentre lui cercava di non strozzarsi.

      Il signor Dougherty.

      Diesel non era un signore proprio per niente.

      Diesel era solo quello: Diesel, D, Di o “capo.” E “Bestia,” come lo chiamava la sua donna. Ma d’altra parte, Jewel era l’unica che poteva chiamarlo in quel modo e sopravvivere.

      “Cosa posso portare con me?”

      “Vestiti, riviste, libri, roba del genere. Qualunque cosa non possa essere tracciata o collegata a lei,” rispose Mercy.

      “È una cosa seria,” sussurrò la donna.

      “Tesoro, sai che lo è. Ne abbiamo parlato. Finirà tutto prestissimo; poi potrai tornare a casa e riprendere a lavorare.”

      “Se non posso lavorare, impazzirò.”

      Paranzino sorrise e strinse con familiarità le spalle della donna. “Lo so.” La lasciò andare e si rivolse a Mercy, con espressione ora professionale. Quell’uomo poteva anche essere dolce e gentile con il suo bocconcino, ma quando si trattava di affari, Mercy avrebbe potuto scommettere che fosse spietato.

      “Ho un jet privato – non mio – col serbatoio pieno e in attesa. L’ho fatto noleggiare da un prestanome, per cui non può essere ricondotto a me. Prenderete quello. Ho mandato qualcuno a mettere in valigia i vestiti di Parris. I suoi bagagli sono stati consegnati a un’altra persona, che la porterà in aeroporto. In questo modo, nulla potrà essere collegato a lei, nel caso qualcuno stia sorvegliando la casa.”

      Mercy rivolse all’uomo un cenno del capo e si alzò in piedi. Era alto e avrebbe dovuto torreggiare sulla donna, ma nemmeno lei era esattamente piccola. Probabilmente, sarebbe stata più bassa di una dozzina di centimetri del metro e novanta di Mercy, se non avesse avuto addosso quei tacchi da otto centimetri. “Ce l’ha un travestimento per uscire dall’edificio senza farsi riconoscere?”

      “Sì, abbiamo un cliente di altissimo profilo della suite presidenziale. Viene dagli Emirati Arabi Uniti. Le donne che lo accompagnano – famigliari, immagino – indossano il niqab. Uno dei miei uomini se n’è procurato uno. Parris sarà coperta da capo a piedi, tranne per gli occhi.” La voce di Paranzino si addolcì nuovamente. “Per favore, Parris, stai attenta. Tieni gli occhiali da sole o guarda in basso fino a quando non sarai al sicuro nella limousine, va bene? Un’araba con gli occhi azzurri potrebbe attirare l’attenzione.” Poi, il suo tono di voce tornò freddo e serio. “Signor Mercer… volevo dire, Mercy… lei prenderà un taxi. Parris salirà sulla limousine con lo sceicco e sua moglie. O le sue mogli.” L’uomo agitò una mano nell’aria. “O chiunque siano.”

      “Lo sceicco sa perché Rissa è travestita?”

      Per l’ennesima volta, due paia d’occhi si posarono su di lui. Una bocca molto generosa e dipinta si spalancò. Avrebbe fatto meglio a chiuderla prima di strozzarsi con una mosca suicida.

      “Rissa?” chiese Pranzino. Esitò, poi si riscosse con uno sforzo visibile. “Ehm, gli ho semplicemente spiegato che è in fuga da un marito violento.”

      “Perché a uno sceicco dovrebbe importare qualcosa?”

      “Non gliene importa. Gli importa dei notevoli benefici che ricaverà in cambio del suo aiuto.”

      Mercy osservò Paranzino. I capelli scuri dell’uomo stavano ingrigendo alle tempie; indossava un completo costoso; le sue unghie erano pulite e curate alla perfezione. Quell’uomo trasudava denaro. In abbondanza.

      Mercy doveva dare per scontato che Rissa non fosse la sua unica amante. Probabilmente ne aveva sparse per tutto il globo.

      Quando Paranzino aveva sollevato la mano, Mercy non aveva potuto fare a meno di notare il costoso orologio di Pierre Arpels al suo polso e anche la fede nuziale, che era un’ampia fascia d’oro con un cerchio di diamanti incastonati al centro. Il suo sguardo si posò sulla mano sinistra di Rissa, che lei si premeva al petto subito sopra le tettone.

      Non portava né una fede nuziale né un anello di fidanzamento all’anulare.

      Già. Era proprio l’amante.

      “Sarà la copertura perfetta,” mormorò finalmente Mercy.

      Paranzino sorrise, poi si rimise dietro la sua scrivania. Una scrivania lussuosa in un ufficio opulento in un casinò alto cinquanta piani sulla Strip. Cercò il telefono fisso, premette un pulsante e si portò il ricevitore all’orecchio, dicendo soltanto “È ora,” prima di mettere giù.

      È ora.

      Tutto lì.

      Prima che l’uomo potesse finire di fare nuovamente il giro della scrivania, si udì una singola bussata alla porta dell’ufficio prima che essa si aprisse e un energumeno calvo entrasse con passo pesante. Un gorilla prezzolato.

      C’era voluto poco. L’energumeno doveva essere di guardia fuori dalla porta.

      “Tesoro, Manny ti scorterà fino alla tua stanza perché tu possa cambiarti, quindi ti porterà a incontrare lo sceicco.”

      “Michael,” sussurrò lei, prendendo atto della stazza di Manny.

      Paranzino tornò da lei, le afferrò le spalle nude fra le mani e le diede un bacio prima su una guancia e poi sull’altra. “Andrà tutto bene. Sei in buone mani.”

      Mandare via la tua donna con uno sceicco e senza guardie del corpo non era metterla in “buone mani,” ma Mercy si morse la lingua. Lui non avrebbe avuto voce in capitolo fino a quando lei non fosse stata esclusivamente sotto la sua protezione.

      Sapeva quando tenere la bocca chiusa.

      Paranzino premette delicatamente le labbra contro quelle della donna. Il bacio non fu né lungo né appassionato e Mercy trovò curiosa la cosa. “Ora vai. Mi farò sentire.” L’uomo rivolse un cenno del capo a Manny. “Sai cosa fare.”

      Lo sgherro ricambiò il cenno e mosse una mano nella direzione della porta. Con aria infastidita, Rissa si mosse verso di essa.

      Nella stanza calò il silenzio fino a quando la porta non si chiuse alle spalle della donna.

      Dopodiché, ebbe inizio la vera discussione.

      “Devo sapere cosa cazzo mi trovo di fronte. Devo sapere se posso fare qualunque cosa sia necessaria per tenerla al sicuro. Devo sapere tutto quello che sa lei. Niente stronzate, niente menzogne. Niente. Se vuole che la tenga al sicuro, dovrà dirmi tutto.”

      Paranzino annuì, si appoggiò alla parte frontale dell’ampia scrivania e cominciò a spiegare a Mercy quello che voleva fargli sapere.

      Ma lui sapeva che non era tutto.

      L’uomo era molto affabile e sinceramente preoccupato per la sicurezza della sua donna. Ma proprio come pensava Mercy, era un tipo spietato.

      Chissà se Rissa sapeva quanto spietato fosse il suo amante.
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        * * *

      

      Parris fissò i gradini del jet Cessna Citation. Una figura alta e scura sostava subito oltre la soglia.

      Cosa diavolo era successo alla sua vita?

      Si guardò alle spalle, verso la limousine che si allontanava. Era appena scesa da un veicolo che trasportava un cavolo di sceicco e tre donne, di cui lei non conosceva minimamente l’aspetto perché aveva potuto vedere solo i loro occhi marrone scuro per via dei niqab.

      Non le invidiava perché dovevano indossare quell’arnese tutto il giorno. Si sentiva soffocare.

      “Resti lì o porti il culo su per i gradini?”

      Il basso rimbombo della voce dell’uomo le rimbalzò dentro. Quei gradini l’avrebbero condotta dalla padella nelle profondità fiammeggianti dell’inferno.

      “I miei bagagli sono a bordo?” chiese Parris a quel Mercy. L’uomo era almeno in grado di sentirla oltre quel tessuto soffocante che le copriva la bocca?

      A quanto pareva, la risposta era sì, dato che lui rispose: “Sì. Aspettiamo solo te.”

      Parris strinse le labbra.

      La sua vita era stata ribaltata da quando aveva assistito a quella scena, qualche giorno prima. Da allora, era rinchiusa nel casinò di Michael, con delle guardie del corpo fuori dalla sua suite, e ora era diretta in Pennsylvania.

      A Pittsburgh, per la precisione.

      Che a quanto ricordava – dalla sola e unica occasione in cui era stata laggiù da bambina, per far visita a un lontano parente – era la dimora dei pierogi e della squadra di baseball dei Pirates.

      Degli Steelers e delle acciaierie.

      Della Duquesne Incline e del Point State Park.

      Che gioia.

      Prima che le confiscassero il cellulare, Parris aveva chiamato la sua assistente, ordinandole di cancellare tutti gli appuntamenti per le due settimane a venire. E ora che non aveva più un telefono, i suoi pazienti non avevano modo di contattarla in caso di emergenza.

      Anche se quei casi erano rari. E non si trattava di questioni di vita o di morte. Perlopiù.

      “Allora, cazzo? Sei allo scoperto nel bel mezzo della pista. Se non porti il culo qui e di corsa, questo lavoro potrebbe finire prima ancora di cominciare.”

      Ottimo, dato che non le piaceva essere un “lavoro.”

      O un “pacco.”

      E nemmeno salire a bordo di un costoso jet privato con uno sconosciuto che sembrava un vero e proprio stronzo.

      Parris strinse i denti mentre afferrava il corrimano – così caldo, per via dell’ustionante sole di Vegas, che le scottò la mano – e saliva goffamente e con la massima prudenza i gradini di metallo nei suoi tacchi da otto centimetri di Christian Louboutin. Se non altro, una volta salita a bordo, avrebbe potuto togliersi di dosso quel “vestito” di poliestere nero che la stava facendo sudare come un bicchiere di tè ghiacciato sotto il sole del deserto.

      Non sapeva come facessero le donne a indossare quella robaccia.

      O perché lo facessero.

      Tuttavia, non spettava a lei giudicare l’idea di pudore altrui.

      Un’imprecazione le scivolò dalle labbra mentre incespicava sull’ultimo gradino. Un braccio lungo uscì dalla porta, la afferrò e, con uno strattone violento, la trascinò nell’interno fresco dell’aeroplano.

      “Chiudete il portellone. Mettiamoci in volo,” ordinò l’uomo all’equipaggio.

      Sembrava abituato a dare ordini. Probabilmente lo era. Sembrava un vero e proprio dittatore.

      Forse era altrettanto autoritario in camera da letto. “Sul letto. Sdraiati. Apri le gambe. Di’ il mio nome. Ora vieni.”

      Parris trattenne una risata nasale.

      In quanto sessoterapista con oltre quindici anni di esperienza, aveva avuto pazienti maschi come quello. Alcune donne volevano e avevano bisogno di quelle istruzioni dirette. Per la maggior parte non era così.

      Coloro che non avevano quel bisogno e che si ritrovavano con qualcuno come quel Mercy finivano a loro volta nell’ufficio di Parris come pazienti.

      Chiedendole come fare a cambiare il loro uomo.

      Purtroppo, non potevano.

      A meno che lui non volesse.

      Cosa che normalmente non voleva.

      Perché di solito quegli uomini erano dei coglioni egoisti.

      Tristemente, di solito quelle coppie finivano con una visita all’ufficio di un avvocato divorzista.

      La maggior parte degli uomini come quelli non voleva cambiare, nemmeno per salvare il proprio matrimonio o relazione. Passava semplicemente alla donna successiva, fino a quando anche quella non si stancava delle sue stupide esigenze.

      Parris spostò lo sguardo sull’uomo alto che ancora la stringeva. Le sue lunghe dita affondavano nel braccio coperto di poliestere nero del tutto privo di traspirazione.

      Probabilmente, anche lui era uno di quelli.

      Con uno strattone, la “incoraggiò” a proseguire all’interno del piccolo aereo. Quando l’uomo si fu allontanato a sufficienza da non intralciare il lavoro dell’equipaggio, impegnato a prepararsi al decollo, la sua presa ferma si rilassò e lui si lasciò ricadere sul sedile vicino.

      Poi si stiracchiò, allungò le gambe oscenamente lunghe e appoggiò gli stivali sul sedile di fronte prima di incrociare le caviglie.

      Come se fosse a casa sua.

      Le rivolse un cenno del mento.

      Cosa intendeva dire?

      “Se scendi da questo cazzo di aereo a Burgh con indosso quella merda, attirerai più attenzione di quella che vogliamo. Levatelo.”

      Con piacere. Parris voleva toglierselo, ma non perché glielo aveva ordinato lui.

      Con un forte sospiro che si assicurò di far sentire all’uomo, Parris si strappò il niqad dalla testa e lo buttò sul sedile vuoto alla sua sinistra. Si passò una mano sui capelli, dato che era sicura che si fossero rizzati per via dell’elettricità statica creata dal tessuto più schifoso inventato dall’umanità.

      Abbassò lo sguardo sul resto del suo abbigliamento. Il semplice indumento nero che la copriva dal collo alle caviglie. L’uomo si aspettava che lei si togliesse anche quello? Sotto i suoi occhi?

      “Signora, per favore, deve sedersi e allacciare la cintura. Stiamo per decollare.”

      D’accordo. Se lo sarebbe tolto lì.

      Parris lanciò un’occhiata alla donna minuta in uniforme, che le rivolse un sorriso paziente prima di tornare nella parte anteriore del jet. Ma non prima di passare lo sguardo incuriosito sul volto di Mercy e rivolgergli un sorrisetto allusivo. Mmh.

      Raccolto il tessuto fra le dita, Parris voltò le spalle a quegli occhi grigio-argento fissi su di lei e sollevò lentamente la stoffa, badando a non portare via anche il vestito e a non offrire uno spettacolo a Mercy.

      Forse quello non era uno spettacolo che quel tale volesse vedere. Mentre lei sollevava il tessuto fino ad averlo ammucchiato attorno alla vita, si diede una rapida occhiata alle spalle.

      Oh, sì. Stava ancora guardando.

      Ora era seduto dritto, con la cintura allacciata. Anche se non indossava più quella giacca, ridicola nel calore di Vegas.

      Ora Parris sapeva perché la indossava.

      L’uomo aveva una vecchia fondina da spalla in cuoio legata al torace; essa, naturalmente, conteneva una pistola – e nemmeno troppo piccola – assicurata al fianco sinistro.

      E al fianco destro c’era un coltello nel fodero. A occhio e croce, anche quello era piuttosto grosso.

      Parris si chiese se per caso l’uomo avesse anche una granata nelle mutande. Perché in caso contrario…

      Phew.

      Quella era un’arma che lei non avrebbe visto nel futuro prossimo, per fortuna.

      Mmh. O forse purtroppo.

      Ora Parris sudava e non poteva dare la colpa a ciò che indossava. Finì di sfilarsi il tessuto dalla testa e poi gettò anche quello sul sedile vuoto.

      Tanti saluti.

      Abbassò lo sguardo e notò che la manovra le aveva spostato le tette nel reggiseno. Chinandosi, le sistemò con uno scossone, quindi le spinse l’una contro l’altra per metterle al loro posto.

      Mentre si raddrizzava, sospirò di sollievo. Ora poteva sentire l’aria condizionata che usciva dalle ventole.

      “Posa il culo sul sedile e allaccia la cintura, così possiamo partire.”

      Parris levò gli occhi al cielo a quel brontolio. Ma non sapeva se fosse divertita o infastidita.

      O magari entrambe le cose.

      “Rissa.” Buffo come anche quello suonasse come un ammonimento spazientito.

      “Si può sapere chi è ‘Rissa?’” sibilò lei.

      “Pensi che ti chiamerò Parris per i prossimi chissàquanti giorni?”

      Lei lo guardò con gli occhi stretti. “Sì, visto che mi chiamo così.”

      “Ma anche no. Porca troia, devi tenere un basso profilo. Anche a Burgh. Per cui, non ti chiamerò come una città francese: è un nome troppo inusuale per una donna e potrebbe attirare l’attenzione.”

      “È ‘Parris,’ con due R,” lo corresse lei.

      “E ora è Rissa con due S. Seduta e cintura.”

      Parris si voltò e lasciò cadere il sedere sul sedile di fronte all’uomo. Purtroppo, il sedile fronteggiava direttamente l’uomo. Doveva esserci un modo per sistemarlo. Si chinò e cercò bottoni o leve per voltarlo. Ovviamente non c’erano. Le toccava avere Mercy di fronte.

      Beh, non era poi brutto da vedere, nemmeno con quella sgradevole cicatrice. E lei poteva sempre chiudere gli occhi e fare un pisolino. Soprattutto dato che aveva a malapena chiuso occhio da quando aveva assistito a quello a cui aveva assistito. Il che, sfortunatamente, era il motivo per cui si trovava su quell’aereo con quell’uomo in quel momento.

      Si sedette comoda e afferrò le due sezioni della cintura.

      “Cazzo, che tette.”

      Le dita di Parris incespicarono sulla cintura e prima che la potesse allacciare, essa le ricadde in grembo. Sollevò lo sguardo a incrociare quello dell’uomo. “Scusa?”

      “Non hai nulla per cui scusarti.”

      “Volevo dire, scusa, non credo di aver capito bene.”

      “Hai capito benissimo.”

      “Potrei giurare che tu abbia detto ‘Cazzo, che tette.’ Ma devo aver sentito male, dato che fatico a credere che un uomo come te, che è stato assunto per fare un lavoro e che sono certa sia pagato profumatamente, possa dire una cosa tanto volgare a una donna che non ha altra scelta che trovarsi in tua presenza.”

      “L’ho detto. Hai sentito. Andiamo avanti.”

      Parris afferrò di nuovo la cintura e la allacciò. “Effettivamente, ho delle tette fantastiche.”

      “Già,” borbottò l’uomo, per poi premere il pulsante che inclinava il sedile e chiudere gli occhi.

      Tutto lì?”

      “Che tette,” ora faccio un pisolino?

      Eh no. Parris osservò il volto dell’uomo, che era più rilassato di quanto lei lo avesse mai visto da quando lo aveva conosciuto un paio d’ore prima. “Vuoi raccontarmi di quella cicatrice?”

      “No.”

      Parris lasciò vagare lo sguardo sulla cresta lunga e stretta. Moriva dalla voglia di sapere come l’uomo l’avesse ricevuta. Poi lasciò scendere gli occhi più in basso, fino a dove le dita di Mercy erano intrecciate sull’ampio petto. “Perché no?”

      “Perché quella storia ti farebbe venire gli incubi.”

      Parris si aggiustò il cappello invisibile da terapeuta. Le prudevano le dita per la voglia di carta e penna. O del suo tablet. “Come li fa venire a te?”

      “Io non sogno.”

      “No, probabilmente non dormi mai. È un modo per evitare gli incubi.”

      “Tu stai diventando uno di quegli incubi. Ora chiudi quella cazzo di bocca, o il viaggio sarà più lungo di quello che vorrei. E già non amo volare.”

      “Perché no?”

      L’uomo sollevò la testa quanto bastava per aprire un occhio e usarlo per guardarla storto con espressione fissa, grigia e gelida.

      Come non detto.

      Sbuffando, Parris premette il pulsante accanto al sedile e lasciò che esso si inclinasse al massimo delle sue possibilità. Mentre lo schienale si abbassava, la parte anteriore si sollevava per sostenere le gambe, quasi come un letto.

      Ora le servivano solo un cuscino e una coperta, e magari sarebbe riuscita a recuperare un po’ di sonno arretrato.

      “Signora, gradisce un cuscino o una coperta?”

      Guarda un po’: la sua preghiera silenziosa aveva ricevuto risposta. Ora mancava solo qualcuno che la svegliasse al termine di quell’incubo.
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efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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